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Sentimenti ed emozioni nei Salmi della Bibbia 
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Presentazione

Il corso di aggiornamento degli e delle insegnanti di religione cattolica nelle scuole primarie e infanzia invita le insegnanti ad attingere al grandioso patrimonio letterario, spirituale e religioso che è il Libro biblico dei Salmi.

E' una scelta che, con opportune mediazioni didattiche in riferimento alle finalità della scuola e all'età dei bambini e dei fanciulli, si propone di intercettarne esperienze e bisogni fondamentali, obiettivi di apprendimento e formativi, percorsi e traguardi di sviluppo di competenze tipici della scuola.

I Salmi sono, per ebrei e cristiani, testi composti per divina ispirazione. Sono un Libro della Bibbia. Il rabbi ebreo Gesù e con lui gli apostoli e Maria pregavano con i Salmi: nella comunità della sinagoga come nella preghiera personale, per lodare e cantare le lodi di Dio, per invocare nel pericolo la sua protezione, per contemplarne la gloria nelle opere del creato. Fin dagli inizi anche la Chiesa si è servita dei Salmi per celebrare le opere meravigliose dell’amore di Dio e nutrire la pietà dei fedeli.

L'insegnante di religione può accostare il testo a partire da esperienze comuni degli alunni, dalle loro emozioni e da sentimenti spontanei. I Salmi esprimono nei vari generi della poesia, nelle forme della lirica, della supplica, del canto... la grandezza di Dio creatore e padre,la sua potenza, la sua eccelsa santità, la sua bontà e misericordia.

Parlano al cuore per muovere l'animo alla gratitudine, per infondere fiducia nel dolore, per ispirare propositi di bontà e conversione dal male al bene, dallo scoramento e dalla paura a causa della propria fragilità alla fiducia di poter “riuscire” nel bene e nella vita.

Alcuni Salmi sono citati anche nei libri del Vangelo, perché utilizzati da Gesù stesso nella sua preghiera o per indicarne il valore di profezia. Si potrebbe dire che tutti i Salmi sono come tessere di un mosaico che  delinea l'immagine del Salvatore, della sua missione e della sua pasqua di morte e risurrezione.

Con riferimento ai Salmi, l'insegnamento della religione cattolica si colloca utilmente nei percorsi  e in vista degli obiettivi formativi generali delle Indicazioni nazionali per la scuola del primo ciclo nonché per la scuola dell'infanzia: perché sono composizioni poetiche che, con una opportuna contestualizzazione storica e testuale e adeguate mediazioni didattiche, educano a riconoscere che il vissuto personale e comunitario interagisce con l'ambiente sociale e storico; sono opere letterarie ed educano ad esprimere correttamente un personale modo di essere e proporlo agli altri; introducono a riconoscere la complessità dei sistemi simbolici e culturali, e ad interpretare  in termini comparati e in chiave interreligiosa gli universi culturali e spirituali ebraico cristiani e quelli di altre tradizioni. I salmi soprattutto educano e maturano al senso del bello  e a conferire senso alla vita. 

Il sussidio comprende n. 6 schede su altrettanti salmi: attenzione recupera il Sal 63/62.

Ogni salmo è indicato con la doppia numerazione: prima quella della tradizione ebraica detta masoretica, e poi quella della Vulgata di san Girolamo (IV sec. d. C.). Di ciascun salmo si offre: la collocazione storica, probabile della sua primitiva redazione ma anche la collocazione nel quadro della redazione del Libro biblico dei Salmi; alcune probabili note che caratterizzano la situazione dell'orante cioè del personaggio che prega e circostanze significative del suo vissuto, appunti di esegesi per analizzare e individuare il genere letterario, le immagini o metafore più significative, il messaggio religioso perenne per l'uomo d'oggi, i sentimenti che evoca, con le gioie, i riti, le sofferenze e le paure, le timidezze e le fragilità... sentimenti ed esperienze di ogni tempo. 

Un paragrafo esplicita sentimenti ed esperienze che si possono facilmente riconoscere anche nel vissuto di alunni, così da aiutare l'insegnante nella produzione di unità di apprendimento e progetti di lavoro didattico. Ogni scheda comprende anche una breve composizione liturgica, detta “orazione salmica” a modello di come nella comunità  cristiana si può far sintesi del messaggio del salmo in forma di preghiera.

In tutti i salmi, ed in alcuni più esplicitamente, si possono riconoscere tratti che prefigurano la persona di Gesù e la sua vicenda di morte e risurrezione. 

Mons. Franco Costa

Direttore ufficio Scuola

Vicario episcop.
SALMO 8 [e 19/18]

Contemplazione dell’opera di Dio Creatore e della dignità dell’uomo

1 Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide. 

2 O Signore, Signore nostro, 

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, 

3 con la bocca di bambini e di lattanti: 

Hai posto una difesa contro i tuoi avversari, 

per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

4 Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 

la luna e le stelle che tu hai fissato, 

5 che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, 

il figlio dell'uomo, perché te ne curi? 

6 Davvero, l'hai fatto poco meno di un dio, 

di gloria e di onore lo hai coronato. 

7 Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 

tutto hai posto sotto i suoi piedi: 

8 tutte le greggi e gli armenti 

E anche le bestie della campagna, 

9 gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 

ogni essere che percorre le vie dei mari. 

10 O Signore, Signore nostro, 

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 

Contesto e caratteri del salmo 

Questo salmo, un «inno» di lode rivolto al Dio Creatore, nel Libro dei Salmi è al centro di una serie che vanno dal 3 al 14, caratterizzati da invocazione e lamento. Sal 9 è un ringraziamento del povero, Sal 8 mostra che la dignità dell’uomo, anche del povero, deriva da Dio Creatore che gli dà il potere e lo pone come «dominatore» o re (môšēl) del mondo, a sua immagine. Infatti il Creatore l’ha fatto «poco meno di un dio», ha posto in lui una scintilla divina. 

La scritta introduttiva attribuisce il salmo a Davide (le altre indicazioni: «al maestro del coro» e «sui torchi», sono di tipo musicale). In realtà, si tratta di una meditazione che trae origine da uno sguardo contemplativo e ammirato della creazione ispirata dalla narrazione di Genesi 1. Infatti ritroviamo la medesima serie di termini: cielo, terra, mare, luna, stelle, preminenza e signoria dell'uomo, fiere, pesci, il vedere...; con una differenza, manca il sole. È contemplazione notturna, come quella di Abramo che guarda il cielo e le stelle (Gen 15 e 17). I racconti di Gen 2-3 possono essere colti solo per allusione.

Contemplando la creazione il credente esulta in un'acclamazione di fede (vv.1.10) e si interroga sulla sua identità: si riconosce «poco meno di un dio», cioè immagine di Dio, oggetto di una relazione profonda con il Creatore, che si ricorda e si prende cura dell’uomo (vv.4-6), e gli affida un compito nel mondo (vv.7-9). L'uomo scopre così la sua vocazione. Tre infatti sono i protagonisti, Dio creatore, il cosmo creato e l’uomo «mediatore» tra la terra e il cielo, tra Dio e il creato. In tal modo la fede dell’uomo dà voce e significato al mondo stesso (cf Sal 19). 

Analisi

Il salmo inizia con un atto di fede (v.2a), lo stesso con cui termina (v.10). Quindi spazia dal cielo all’uomo mediante la contemplazione (vv.2b-5), per espandersi poi verso il mondo con il potere o signoria sulle creature (vv.6-9). Avviene in questo modo una specie di concentrazione da Dio al mondo e all’uomo, a cui segue una espansione dall’uomo al mondo fino a Dio. 

Riferimento ultimo è Dio, inizio e fine del salmo, ma l’uomo diventa cosciente di una possibilità di relazione con lui perché, a sua immagine, contempla il cielo e domina il creato. Il credente non teme affatto «avversari, nemici e ribelli» che pretendono di farsi «dio» senza o contro Dio. Si tratta di persone «vendicative» (soprattutto il ribelle o mitnaqqem) che pensano di essere la misura del mondo, usurpando il potere divino. Sono simili a coloro che dicono: «La nostra forza sia regola della giustizia, perché la debolezza resta inutile» (Sap 2,11), al contrario di Dio che «padrone della forza, giudica con mitezza, e governa con molta indulgenza» (Sap 12,18). Essi saranno ridotti al silenzio da bimbi e lattanti (v.3), la cui bocca balbettante diventa più forte di ogni prepotenza, perché «la sapienza apre la bocca dei muti e scioglie la lingua degli infanti» (Sap 10,21).

La magnificenza di Dio è più alta dei cieli. Perciò occorre scrutare l’universo con attenzione contemplativa. Il centro che muove il salmo è il v.4: «Quando guardo il cielo». È sguardo attento alla creazione per scoprire chi è sopra ad essa, il Creatore e l’Artefice, senza confonderlo con cose nostre o con altre grandezze, bellezze e forze (cf Sap 13,1-9). È sguardo simile a quello di Dio che ogni giorno contempla ciò che ha creato e lo scopre «buono» (Gen 1). E il silenzio della notte apre gli occhi sull’abilità delle dita di Dio che hanno modellato artisticamente e dato stabilità a cielo, luna e stelle. 

La contemplazione provoca ancor prima della lode una domanda, determina una coscienza interrogante, inquisitiva: «Che cosa è mai l’uomo?». Domanda dell’uomo sull’uomo (v.5). Prevale lo stupore, la meraviglia per la consapevolezza di una relazione intima e personale, impensabile: Dio si «prende cura» (o anche «sorveglia») e «si ricorda» di ogni uomo, pur nella sua fragilità (’enosh) che lo tiene legato alla terra (ben ’adam, «figlio dell’uomo», suona con ’adamah, terra). Non abbandona nessuno, ma fa vivere. Quando l’uomo contempla il cielo (abitazione di Dio) scopre di portare in sé qualcosa di divino, quella immagine che lo rende dominatore e re, responsabile del mondo. Suo compito non è di essere tiranno e despota, ma di muoversi verso il mondo per prendersene cura, delicatamente, a immagine di Dio (vv.6-9). 

Allora riprende in modo nuovo e più consapevole, alla fine, anche l’atto di fede, perché la contemplazione continua ad attirare il cielo sulla terra (v.10). 

Sintesi 

Il salmo celebra Dio e l’uomo nella loro relazione con il cosmo. «I cieli sono i cieli del Signore, ma ha dato la terra ai figli dell’uomo» (Sal 115,16). Oggi l’uomo ha il potere di dominare in parte anche il cielo, ma non può mai rinunciare alla contemplazione, per trovare senso e limite al proprio dominio. Il credente sa che il nome del Signore è sulla terra e la sua maestà nei cieli, a indicare la sua signoria universale, a cui non rinuncia (cf Sal 29,10). Egli resta il riferimento ultimo. L’uomo non ha valore in sé, ma per l’interesse di Dio nei suoi confronti e nella relazione personale con lui espressa nei verbi «ricordare e aver cura/sorvegliare» (zakar, paqad): lo sguardo di Dio non è indagatore e non deve spaventare: è sguardo che fa crescere l’uomo, lo toglie dal nascondimento ed evita le falsità (cf Sal 139 e Gen 3,9). Dio lo investe della sua dignità, lo rende partecipe della sua gloria e regalità, affidandogli impegno e compito. È importante che il salmo non consideri la contemplazione come atto beatificante e soddisfatto di chi guarda, ma la colga finalizzata a porsi domande: se guarda si interroga. La contemplazione «porta fuori» (è vera ex-stasis) per andare oltre e cercare ancora. 

L’uomo è la terra (’adam/’adamah) capace di guardare e comprendere il cielo, colto nelle sue possibilità mediante le due età più costruttive, fanciullo e adulto. L’infanzia apre lo sguardo meravigliato e carico di stupore, l’età adulta domina e assoggetta il mondo in modo creativo, partecipando alle qualità divine. Un secondo binomio rivela due atteggiamenti opposti, quasi due classi di uomini, bimbi e ribelli, che in ebraico si richiamano per un gioco di parole yôneqîm-mitnaqqem. L’uomo può essere un «tiranno» violento o un bambino che loda e scopre con gioia la ricchezza del mondo e della vita. Vi è chi si sostituisce a Dio usurpandone il potere e imitandone in modo ridicolo la signoria, e chi invece presta il servizio della lode: fatica a parlare ma è capace di domande, accetta con semplicità e riconosce. Perché Dio si rivela ai «piccoli», ma è nascosto ai «sapienti e intelligenti» di questo mondo. 

Lettura cristiana

Il Nuovo Testamento cita più volte Sal 8: nell’entrata di Gesù a Gerusalemme, Mt 21,16 cita il v.3 per rivelare che  la fede che i farisei rifiutano, viene accordata a Gesù con spontaneità dai bambini. Il v. 7 è citato per affermare la regalità universale di Gesù Cristo modello e capo dell’umanità riscattata (Eb 2,6.10; 1Cor 15,26-27; Ef 1,22). E quando è presentato da Pilato alla folla, «Ecco l’uomo», il vangelo rivela in Gesù il Cristo, colui che Dio ha scelto per i suoi progetti, ma anche il vero uomo, l’uomo perfetto. «In Gesù Dio è entrato a far parte della storia dell’umanità e come uomo è divenuto suo “soggetto”, uno dei miliardi e, in pari tempo, Unico» (Lack). È il vero re appassionato dell’umanità che per essa offre la vita, e in lui nasce l’uomo nuovo, a sua immagine. 

Vissuto esperienziale: sentimenti e situazioni

Il Sal 8 è invito a suscitare ed educare negli alunni il gusto di «contemplare», ossia di saper guardare e vedere anche ciò che momentaneamente può non apparire. Consente di apprendere sia la preminenza dell'uomo sulle altre creature, sia specialmente la responsabilità di custodia, rispetto e cura dell'uomo nei confronti del cosmo creato. Tutto è per l'uomo, ma dell'uomo che vive in relazione con Dio, come sua immagine; egli è responsabile di ciò che riceve in uso dal Creatore, come farebbe chi prende in affitto una casa col suo giardino e s'impegna a curarne la custodia e lo sviluppo dei suoi beni.

Il Sal 8, nell'invitare l'uomo a scrutare e riconoscere i segni della Sapienza creatrice di Dio, non contraddice né mette in discussione le teorie evoluzionistiche, ma invita a contemplare il disegno intelligente di tutto ciò che esiste, e a comprendere correttamente ciò che intendono dire i cristiani quando proclamano nel Credo la fede: Credo in Dio Padre onnipotente, Creatore di tutte le cose.

Preghiera
San Francesco di Assisi è forse colui che ha saputo meglio riesprimere questo salmo come se egli stesso fosse il Cristo che dà voce al creato: 

Altissimo, onnipotente, bon Signore,


tue so le laude, la gloria e l’onore e onne benedizione.

A te solo, Altissimo, se confano


e nullo omo è digno te mentovare.

Laudato sie, mi Signore, cun tutte le tue creature,


spezialmente messer lo frate Sole,


lo quale è iorno, e allumini noi per lui.

Ed ello è bello e radiante cun grande splendore:


de te, Altissimo, porta significazione.

Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle:


in cielo l’hai formate clarite e preziose e belle.

Laudato si, mi Signore, per frate Vento,


e per Aere e Nubilo e Sereno e onne tempo,


per lo quale a le tue creature dai sustentamento.

Laudato si, mi Signore, per sor Aqua,


la quale è molto utile e umile e preziosa e casta.

Laudato si, mi Signore, per frate Foco,


per lo quale enn’allumini la nocte:


ed ello è bello e iocondo e robustoso e forte.

Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre Terra,


la quale ne sostenta e governa,


e produce diversi fructi con coloriti fiori ed erba.

Laudato si, mi Signore, per quelli che perdonano per lo tuo amore


e sostengo infirmitate e tribulazione.

Beati quelli che ‘l sosterranno in pace,


ca da te, Altissimo, sirano incoronati.

Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corporale,


da la quale nullo omo vivente po’ scampare.

Guai a quelli che morranno ne le peccata mortali!


Beati quelli che troverà ne le tue sanctissime voluntati,


ca la morte seconda no li farrà male.

Laudate e benedicite mi Signore,


e rengraziate e serviteli cun grande umiltate.
san Francesco d’Assisi, Il cantico delle creature
Salmo 23/22

Il Signore pastore e ospite

1 Salmo. Di Davide. 

Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla. 

2 Su pascoli erbosi mi fa riposare 

ad acque tranquille mi conduce.

3 Rinfranca l’anima mia, 

mi guida per il giusto cammino, 

a motivo del suo nome.

4 Anche se vado per una valle oscura, 

non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

5 Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca.

6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni.

Contesto e caratteri del salmo

Il salmo, uno dei più conosciuti e usati anche nella pietà popolare, è parte di una serie che va dal 15 al 24. Nell’attuale composizione del Salterio sono rivolti alla comunità intera, privata ormai della regalità, per dire che solo Dio è pastore ed è aperto anche ad accogliere i proseliti dei popoli pagani che cercano il Signore (cf 24,6b) e fanno parte dei «poveri del Signore». Agli estremi della serie si trovano due salmi di «entrata al tempio», al centro è un salmo sapienziale che descrive i due «ordini», quello del cosmo e quello della legge (Sal 19). I tre salmi finali orientano il fedele alla fiducia in Dio mediante la famosa preghiera del servo del Signore perseguitato («Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato», Sal 22), il nostro salmo su Dio «buon pastore» e una processione al tempio della comunità di quanti cercano il Signore (Sal 24). Anche Sal 23 può essere destinato ai pellegrini a causa del cammino e dell’arrivo a Sion con l’accoglienza del Signore e il banchetto di ringraziamento e comunione dei poveri e dei giusti che rappresentano il vero Israele. 

In un clima di totale fiducia, dominata dall’immagine di Dio «pastore e ospite», l’orante, anche di fronte a un pericolo concreto, non perde la certezza della fedeltà («a motivo del suo nome», v.3) e della presenza divina («perché tu sei con me», v.4). È l’acquisizione di una fede matura. Era il salmo cantato dai neobattezzati la notte di Pasqua mentre si accostavano all’eucaristia.

L’immagine del pastore che accompagna il suo gregge è molto frequente nell’Antico come nel Nuovo Testamento, riferita a Dio guida e pastore del suo popolo (cf Is 40,11s; Sal 77; 100,3; 107) o al re (Davide 2Sam 7; Sal 78,70-72); lo stesso Gesù si proclama ed è riconosciuto come «il buon pastore» (Gv 10; cf At 20,28-29; 1Pt 5,2-4). In senso negativo, Morte conduce i malvagi al regno dei morti (Sal 49,15). 

Analisi

Il salmo si può articolare in due parti, seguendo le immagini: il Dio pastore con cammino e pascolo (vv.1-4), il Dio ospite nella sua abitazione e banchetto (vv.5-6). 

L’orante passa da una professione di fede, in terza persona, al dialogo personale, «tu», per ritornare alla terza persona nel finale. Il centro è il v.4 con l’affermazione più significativa: «Tu sei con me». 

1 - Il Dio pastore, nel cammino del suo popolo. Il poema si apre con un atto di fede positivo e negativo: «Il Signore è il mio pastore non manco di nulla». «Mio» ribadisce l’alleanza, la relazione personale che supera ogni altro bisogno. 

La metafora del pastore è sviluppata in immagini elementari che focalizzano alcuni momenti privilegiati – nutrimento e cammino – e selezionano verbi concreti. Il tema unitario, la presentazione rapida delle immagini, il tono emotivo convergono in un significato simbolico profondo. 

Il verde dei pascoli, le acque tranquille per riposare e dissetarsi (letteralmente: «acque di riposo») e il giusto cammino che conduce alla meta di salvezza richiamano l’antico percorso di Israele nel deserto durante l’esodo e il dono della terra qui simbolizzato nella «casa di Dio» dove l’orante abiterà in pace per lunghi anni (v.6). Sarà l’esperienza ripetuta nel «nuovo esodo» al ritorno dall’esilio (cf Is 40-55). 

Cammino e riposo si alternano con la prevalenza del primo: mi fa riposare, mi conduce, mi guida, rinfranca l’anima mia (cioè la mia gola, dalla fame e dalla sete)
, vado… [ma] non temo alcun male, tu sei con me. E il bastone non colpisce ma infonde sicurezza, coraggio e consolazione (v.4). Il testo allude al bastone al quale si appoggia il pastore per accompagnarsi nel cammino e al vincastro, bastoncello di salice che serve da richiamo e da stimolo agli animali. Il cammino è tranquillo, sicuro e rassicurante. Allora anche la terribile prospettiva del cammino nelle tenebre, la «valle oscura», simbolo della morte, l’ultimo nemico (lett. la valle dell’«ombra di morte», la valle più oscura), e di situazioni umane negative, è affrontata con sicurezza. 

Il simbolo del pastore traduce un’esperienza religiosa pacifica e pacificante fondata sulla certezza che Dio è fedele al suo nome cioè a se stesso (v.3). La fedeltà di Dio diventa certezza della sua presenza e dell’accompagnamento (v.4) descritto in maniera efficace e con espressioni di tenerezza dal profeta Isaia quando parla del ritorno del popolo dopo il terribile esilio di Babilonia: «Come un pastore egli (il Signore) fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna. Porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri» (Is 40,11). L’attenzione della guida per ciascuno rende il cammino possibile e sicuro, protetto da ogni pericolo. Dio non lascia inerti, fa camminare verso una meta, ma tutta la vita si svolge sotto il suo sguardo e la sua presenza di pastore, guida e compagno di viaggio.

2 - Il Dio dà ospitalità nella sua casa. La nuova scena riflette la conclusione dell’esodo con il tempio e il banchetto. La nuova metafora si sviluppa pure in immagini elementari con mensa e calice simbolo del banchetto, olio profumato che crea un clima di festa, l’abitazione in una casa o tenda dove si trova rifugio. L’ospitalità offre sicurezza di fronte ai nemici. Il pericolo si fa concreto, ma gli avversari sono annullati. 

Se ci raffiguriamo un ambito nomade possiamo pensare a una tenda che offre ospitalità e salvezza nel deserto. In ambito religioso emerge il simbolo del tempio, luogo di rifugio contro chi attentasse alla vita dell’orante. Là egli partecipa al banchetto sacro, riceve l’unzione che lo consacra, fa festa con la comunità. 

Il tema dell’ospitalità connota l’aspetto comunitario. Tutto si svolge attorno a una tavola imbandita e in una abitazione, in buona compagnia e dinanzi a un focolare. Non manca un accenno al cammino in senso spirituale connotato da «bontà e fedeltà» che seguono il credente. 

Al v.6 in primo piano è ancora la figura di Dio. Il verso sembra riassumere i temi precedenti dell’andare e del riposo. «Bontà e fedeltà (tôb wehesed) sono qualità divine personificate che accompagnano come scorta il salmista nel suo cammino: il Signore continua ad accompagnare come nell’esodo fungendo da avanguardia e retroguardia, fino al traguardo finale rappresentato nel tempio, «casa del Signore», che diventa abitazione stabile del fedele e permette un cammino tranquillo anche fuori del tempio. 

Sintesi

Il salmo esprime il concetto centrale di una vita vissuta nella fiducia e nella coscienza della protezione di Dio riassunta nell’andare e nel riposare, nel cammino e nell’abitare. I due schemi, di movimento e riposo, si intersecano nelle immagini, nella previsione di una meta pacificante. È un movimento tranquillo e sereno illuminato dalla fede e accompagnato dalla presenza di Dio che si manifesta nelle sue qualità di bontà e fedeltà tipiche dei profeti, come Osea. Emerge tensione e integrazione tra l’abitare nel tempio e la condotta di vita quotidiana che non è meno presente allo sguardo e alla protezione divina. In ogni evento si percepisce il mistero di una presenza consolante e incoraggiante che aiuta ad affrontare ogni difficoltà e paura sotto la guida del Signore. Non è intimismo né illusione, ma visione matura acquisita affrontando la prova rappresentata nel simbolo classico di tenebre e nemici.

Questi schemi trovano la loro espressione nell’esodo e nel pellegrinaggio che è una sua rappresentazione nella forma di un rituale ripetibile che riporta alle origini, dove il Sinai è sostituito dal santuario in Sion. Nell’esodo (e nel nuovo esodo, al termine dell'esilio babilonese: 538 a. C.) Dio guida il popolo nel deserto procurando acqua e cibo. Giunto alla terra lo ospita proteggendolo e piantandolo: «Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora» (Es 15,13), e «il tuo popolo/gregge abitò nel paese» (Sal 68,11). La metafora del pastore richiama anche il pellegrinaggio al tempio, che si conclude con il sacrificio di comunione e il banchetto comunitario (Dio ospite). Il santo viaggio rappresenta il luogo del cammino comunitario (cammino di gregge, salita delle tribù, Sal 122), della fraterna celebrazione nella casa del Signore che diventa consacrazione (Sal 133) e rifugio di fronte a tutti i nemici (Sal 11 e 26,4-5). 

La tensione tra camminare e abitare si risolve nella vita. Non si tratta di abitare in modo perenne nel tempio né di camminare sulla via di Gerusalemme, ma di lasciarsi condurre sulla strada che conduce alla perfezione (Sal 84,12-13). Il pellegrinaggio nel suo scopo ultimo tende a maturare la coscienza di una vita condotta sotto la guida di Dio avvertendo la sua misteriosa, e mistica, presenza. 

Lettura cristiana 

Cristo si manifesta come «buon pastore» che conduce le sue pecore, le conosce e le chiama per nome. Il gregge non è numero, ma comunità di soggetti dei quali egli si prende cura. Soprattutto egli «pone in gioco e dona la sua vita» per le pecore (Gv 10). In lui Dio incontra le persone, le ospita ma anche ama farsi ospitare, perché si permetta di entrare: «Allora verremo a lui…». 

Quanto a Dio Padre, Cristo stesso, immagine del credente adulto, invoca la sua presenza nei momenti drammatici della passione (Mt 26,39. 53; Lc 23,46), ma egli è certo di non essere mai solo: «Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,29). 

La medesima presenza è garantita da Gesù ai suoi discepoli fino alla fine dei tempi (Mt 28,28). Essa si manifesta concretamente nella comunità, perché «dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì io sono in mezzo a loro» (18,20). 

Infine, a livello di simboli elementari e archetipici, il salmo si incontra con i sacramenti della nuova alleanza, simboli di salvezza nella «pastorale» di Cristo: le acque tranquille del battesimo, il rinfrancarsi nella confermazione, la mensa e il calice dell’eucaristia, l’unzione del sacerdozio accompagnano e guidano il cristiano per il giusto cammino verso la casa del Signore per lunghissimi anni (cf Gv 10). 

Vissuto esperienziale: sentimenti e situazioni

Anche per gli alunni il processo di crescita comporta una fatica, tanto più perché comprende la fatica del percorso scolastico: è fatica come il camminare, per es. in montagna o in una visita scolastica appena un po' impegnativa; e il traguardo di un progetto realizzato e apprezzato, o di una prova riuscita, rafforza l'alunno nella sua autostima, suscita in lui un compiacimento paragonabile alla sosta finalmente trovata giunti alla mèta del viaggio. I testi dei Salmi educano quella preziosa tensione tra cammino e riposo, attraverso la quale il minore gestisce il proprio processo di crescita, anche chiedendo aiuto quando occorre, conferisce senso alla fatica e perfino al sacrificio che comporta la responsabile partecipazione alla vita nelle sue relazioni fondamentali: nell'ambito della famiglia, in classe e nella scuola, nelle comunità cui appartiene, nella comunità cristiana in particolare. L'alunno acquista inoltre competenza nel riconoscere avvenimenti, persone e strutture fondamentali della Chiesa cattolica, quale comunità che si riconosce chiamata a seguire Gesù il buon pastore, che mostra all'umanità il volto e la tenerezza di Dio e la mèta di autentica serenità e pace che egli vuole per ogni uomo e per ogni famiglia. 

Preghiera detta Orazione salmica

Ti glorifichiamo, Padre giusto e misericordioso,

tu ci sostieni sempre nel nostro cammino

come un pastore buono che ci nutre ci guida.

Tu ci guiderai alle fonti delle acque della vita, 

al banchetto celeste dove gioiremo sempre con te.

Noi ti lodiamo e di adoriamo,

per Gesù Cristo nostro Signore.

Salmo 45/44

Il Signore innamorato della sua comunità

1 Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d'amore. 

2 Liete parole mi sgorgano dal cuore: 

io proclamo al re il mio poema, 

la mia lingua è come stilo di scriba veloce. 

3 Tu sei il più bello tra i figli dell' uomo, 

sulle tue labbra è diffusa la grazia, 

perciò Dio ti ha benedetto per sempre. 

4 O prode, cingiti al fianco la spada, 

tua gloria e tuo vanto, 

5 e avanza trionfante. 

Cavalca per la causa della verità, 

della mansuetudine e della giustizia. 

La tua destra ti mostri prodigi. 

6 Le tue frecce sonno acute – 

Sotto di te cadono i popoli –, 

colpiscono al cuore i nemici del re. 

7 Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; 

scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. 

8 Ami la giustizia e la malvagità detesti: 

Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato, 

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. 

9 Di mirra, aloè e cassia 

profumano le tue vesti; 

da palazzi d' avorio ti rallegri

il suono di strumenti a corda. 

10 Figlie di re fra le tue predilette; 

alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. 

11 Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio: 

dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; 

12 il re è invaghito della tua bellezza. 

È lui il tuo signore: rendigli omaggio. 

13 Gli abitanti di Tiro portano doni, 

i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. 

14 Entra la figlia del re: è tutta splendore, 

tessuto d’oro è il suo vestito. 

15 È condotta al re in broccati preziosi; 

dietro a lei le vergini, sue compagne, 

a te sono presentate; 

16 condotte in gioia ed esultanza, 

sono presentate nel palazzo del re. 

17 Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; 

li farai prìncipi di tutta la terra. 

18 Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni, 

così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Contesto e caratteri del salmo

Il salmo appartiene al genere letterario dei «salmi regali», come dice all’inizio lo stesso poeta che interviene anche alla fine: «Io proclamo al re il mio poema». Più precisamente si tratta di un epitalamio o canto di nozze per il matrimonio del re. Lo stile di corte si dilunga in lodi sperticate della persona del re che ci fanno forse sorridere e con accentuazioni nazionalistiche e iperboliche che possono dar fastidio al lettore odierno. Si possono comprendere in un contesto in cui il re non c’era più, e in cui alimentare le speranze di un tempo andato, riprendendo un testo precedente e idealizzandone la figura, accentuando la sacralità del suo ministero che lo rendeva luogotenente, «servo» di Dio, re per sua grazia, portatore di benedizione per il popolo e custode dell’alleanza (cf 2Sam 7). Questo era infatti il dovere primo nel tempo del re Salomone, investito della sapienza di Dio per rendere giustizia ai più deboli (Is 11,4ss; cf 6,5-6; Sal 122).  

Nel salterio fa parte di un gruppo di otto salmi, dal Sal 42 al Sal 49, all'inizio della seconda parte del salterio (42-72) e dei salmi di Core, i coristi del tempio. I due salmi iniziali, Sal 42-43, alludono alla condizione di esilio. Tutta la serie tende perciò ad alimentare la speranza della comunità degli esiliati che ha nostalgia del tempio, ricordando antichi interventi liberatori del Signore (45-48), perché impari a leggere positivamente la storia. 

Simbolicamente, il nostro salmo legge nelle nozze del re lo sguardo di Dio ancora innamorato e affascinato dalla bellezza di Gerusalemme, la figlia di Sion, della comunità che vi abita e dell'intera nazione, suo popolo. 

Analisi 

Il salmo si articola in due parti: il poeta prima si rivolge al re-sposo e lo descrive (vv. 2-10), poi alla sposa (vv. 11-18). L’inizio contiene la dedica (v. 2), la fine raccoglie gli auguri (vv. 17-18). Si alternano verbi all’indicativo per esprimere ciò che già è, e all’esortativo o al futuro per un augurio che proietta il presente nel futuro.

La dedica si rivolge al re in tono aulico. Parole fluenti sgorgano del cuore, sono proclamate con la lingua, già si incidono nello scritto. Il tono continua nella descrizione progressiva dello sposo che resta al centro della scena e del quale si illustrano le qualità, le funzioni, le vesti nuziali. 

Inizia dal volto da cui traspare bellezza e grazia nel parlare (v.3), come Saul «alto e bello» (1Sam 9,2) e Davide «fulvo, con begli occhi e gentile d’aspetto» (1Sam 16,2). Sono i segni della benedizione divina «per sempre». Questa si riversa su altri aspetti della regalità e si estende al popolo stesso (come in 2Sam 7). In particolare, la benedizione garantirà al re la fecondità per la continuità della linea dinastica, come riafferma l’augurio finale (vv. 17-18). 

La descrizione continua con le insegne, le armi contro i nemici (spada, frecce e cavallo per la battaglia); trono e scettro per il governo del popolo (vv.4-6). Per i nemici è avversario e vincitore, per il popolo è il garante della giustizia. 

Le armi lo rendono invincibile contro i nemici, egli «avanza trionfante» e gli avversari sociali o internazionali si arrendono o cadono colpiti. Però nella sua avanzata cavalcante egli persegue la causa della verità e della giustizia, usando la mitezza anche con i nemici. 

Trono e scettro indicano la stabilità dinastica. Lo scettro è per un governo saggio e giusto: il re, come un angelo dovrà discernere il bene e il male (2Sam 14,17), salvaguardare la giustizia, difendendo i diritti dei deboli, e perseguire la malvagità o empietà contro Dio (cf Is 11,4-5). È questo lo scopo del trono che, in quanto dato da Dio, è «per sempre» come la benedizione (vv.7-8). Avviene la identificazione pratica tra il governo di Dio e il suo rappresentante in terra. Il testo potrebbe dare l’appellativo di «dio» allo stesso re. Il segno è dato dalla elezione e dalla consacrazione con «olio di letizia», come a dire olio profumato o segno di festa che si collega alle nozze in corso. 

Perciò, l’ultima pennellata del poeta-scriba è riservata alle vesti e al corteo nuziale. Delle vesti impressiona più che la preziosità l’intensità dei profumi (mirra, aloè e cassia). Nel corteo che accompagna il re mentre esce dal palazzo per incontrare la sposa, emergono i citaredi, le ragazze o le donne dello harem, la regina madre alla destra che si fa notare per i preziosi monili. 

La seconda scena descrive la sposa, certamente di origine straniera (vv. 11), forse delle parti di Tiro (v. 13). Prima si concentra sui sentimenti di timore che essa può provare nell’affrontare il nuovo mondo e popolo, e fa leva sulla sua bellezza che affascina, in parallelo a quella del re (vv. 11-13). Perciò il poeta stesso si fa interprete delle ammonizioni che in genere le donne anziane rivolgevano nell’occasione alle giovani spose (cf Rut 3,2-4). Una serie di cinque verbi (ascolta, guarda, porgi l’orecchio, dimentica, rendi omaggio) invita la ragazza a tagliare i ponti con il passato e andare incontro alla nuova realtà e condizione. «Dimentica il popolo e la casa di tuo padre» allude forse alla vocazione di Abramo che pure deve andarsene, dal suo paese, dalla patria e dalla casa (Gen 12,1) per sottrarsi al culto degli idoli e seguire il suo Dio. 

E come Abramo entra nella terra, la sposa-regina «entra» dal re, sontuosa nei suoi vestiti con tessuti d’oro e broccati preziosi, accompagnata a sua volta da un corteo di vergini tra grida gioiose (vv.14​-16). Sono così celebrate solennemente le nozze che la conducono a legare il suo destino a quello del re, ad appartenere ormai solo al suo signore/marito. Alcuni commentatori ritengono che in questi versi i redattori rileggessero in termini profetici la processione di nozze di Gerusalemme, figlia di Sion, nel tempio del Signore, con il seguito dei popoli (Is 60,16). 

L’augurio finale, riservato ai due sposi, presenta il frutto di questo distacco: avere una discendenza regale, diventare la regina madre con numerosi figli ai quali il re potrà assegnare un principato (v.17). Il verso sembra fare allusione alla benedizione e all’augurio di fecondità riservato alla sposa (cf Rut 4,11-12; Gen 24,60). 

Nell’ultimo verso ritorna la dedica (v. 18). Il poeta proietta il suo poema verso un futuro senza limite, in una visione profetica che richiama ancora la promessa ad Abramo (cf Gen 12,3): «Voglio far ricordare il tuo nome per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre». Nella discendenza continua il nome, ma la fama si estende a tutti i popoli come la benedizione di Abramo.

Sintesi 

Il testo è situato tra presente e futuro: le azioni di oggi, compresi i distacchi faticosi e la capacità di affrontare l’incognito, in realtà costruiscono la storia, tracciano il futuro. E non sarà mai una cosa isolata: ogni benedizione porterà frutti che si espanderanno come la benedizione di Abramo.

La scena sontuosa, talora per noi esagerata e barocca, in realtà lascia spazio ai sentimenti. Se il re persegue la realtà pubblica, difesa e conquiste contro i nemici e governo del popolo, la donna costruisce la società dal di dentro. I sentimenti appena accennati la preparano alla maternità. Il testo la esorta a essere sottomessa al marito: «rendigli omaggio». Però, nel suo «entrare», nel suo «essere introdotta» nella casa del re, essa rappresenta la forza della novità e delinea un progetto. Compie la fatica del suo esodo: uscire e dimenticare un popolo per entrare in un nuovo mondo, lasciare gli idoli per una nuova scelta che sarà feconda. 

È il gesto e la promessa di Abramo che si rinnovano in ogni coppia. Così Dio, affascinato dalla bellezza, gradirà l’offerta di un amore che sa inventare cose nuove. 

Lettura cristiana 

L'autore della Lettera agli Ebrei ha letto questo brano come canto messianico citando alla lettera i vv.7-8 e mettendoli sulla bocca di Dio come investitura di Cristo (Eb 1,8-9). Il poema si trasforma così in simbolo e la tradizione cristiana lo ha applicato alle nozze di Cristo con la Chiesa sposa (cf Ef 5,23). E nell’alleanza tra l’uomo e la donna Dio ci ha dato un’immagine viva dell’amore di Cristo per la Chiesa (Messale Romano, Prefazio del matrimonio). La liturgia ha riconosciuto in questo salmo Maria sposa che a nome dell’umanità nel suo «sì» ha suggellato le nozze di Cristo con l’umanità. A sua volta, ogni anima, legandosi a Cristo, celebra con lui le nozze  mistiche (cf anche Sal 63/62,9). 

Il salmo è proposto nella liturgia delle ore (vesperi di lunedì della seconda settimana) insieme a Sal 19A, dove il sorgere del sole come un prode evoca la venuta del messia che «avanza trionfante e cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia» (Sal 45,5). 

Vissuto esperienziale: sentimenti e situazioni

Il salmo 45/44 è un canto d'amore, come recita il titolo. E' anche il sogno di un re ideale, forte contro i nemici esterni e interni, giusto nel governo interno del suo popolo, sposo ammirevole agli occhi della bellissima sposa il giorno delle nozze.

Il salmo esalta virtù sociali (l'onore dovuto al re, il senso di appartenere alla propria patria) e private (l'amore che sa inventare cose nuove), la gioia per le nozze e il senso dei valori che costruiscono e custodiscono un futuro di benessere per la patria e per la comunità sociale (sicurezza, giustizia, famiglia). Colui che dà fondamento solido e vera sicurezza è Dio, la sua benedizione (v. 3) e il suo trono che “dura per sempre” (v. 7. 18).

C'è anche la lettura simbolica: Dio ama il suo popolo e per mezzo di Gesù cerca la sua sposa  e la unisce a sé per sempre. E' bello sognare ad occhi aperti. E' bello riconoscere che Dio è come innamorato di ciascuno, sia bambino o giovane o adulto, per unirlo a sé come lo sposo ama la sposa; e dona in cambio un amore più forte della morte. 

Preghiera detta Orazione salmica

Orazione salmica per il salmo 45 (44)

Prima parte del salmo (vv 2-10)

Signore Gesù che facendoti uomo 

hai unito con patto d’amore nuziale

la nostra fragile natura umana

alla tua divina grandezza,

fa’ che risplenda sempre nella nostra vita

la tua luce di verità e di grazia

nell’attesa che tu ci accolga un giorno

nel regale convito delle nozze eterne.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Seconda  parte del salmo (vv 11-18)

Signore Gesù,

che nella Vergine Maria

hai dato alla tua Chiesa

un esempio perfetto di ascolto fedele della tua parola

e di piena dedizione al tuo servizio,

rendi anche noi attenti e generosi

nel porgere l’orecchio alla tua voce

per entrare in gioia ed esultanza

nella beatitudine eterna del tuo regno.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Salmo 51/50

Il pentimento del re Davide

1. Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

2 quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea. 

3 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 

nella tua grande misericordia, 

cancella la mia iniquità. 

4 Lavami tutto dalla mia colpa, 

dal mio peccato rendimi puro. 

5 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 

il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

6 Contro di te, contro te solo ho peccato, 

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; 

così sei giusto nella tua sentenza, 

sei retto nel tuo giudizio. 

7 Ecco, nella colpa io sono nato, 

nel peccato mi ha concepito mia madre. 

8 Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 

nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. 

9 Aspergimi con rami d'issopo e sarò puro, 

lavami e sarò più bianco della neve. 

10 Fammi risentire gioia e letizia, 

esulteranno le ossa che hai spezzato. 

11 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 

cancella tutte le mie colpe. 

12 Crea in me, o Dio, un cuore puro; 

rinnova in me uno spirito saldo. 

13 Non scacciarmi dalla tua presenza 

e non privarmi del tuo santo spirito. 

14 Rendimi la gioia della tua salvezza, 

sostienimi con uno spirito generoso. 

15 Insegnerò ai ribelli le tue vie 

e i peccatori a te ritorneranno. 

16 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 

la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

17 Signore, apri le mie labbra 

e la mia bocca proclami la tua lode. 

18 Tu non gradisci il sacrificio; 

se offro olocausti, tu non li accetti. 

19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, 

un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 

20 Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, 

ricostruisci le mura di Gerusalemme. 

21 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 

l'olocausto e l'intera oblazione; 

allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. 

Contesto e caratteri del salmo

Il miserere, uno dei più celebri salmi, è una solenne confessione e supplica individuale per il peccato. Esso celebra la misericordia di Dio che può fare dell’Adamo peccatore una creatura nuova, e traccia l’itinerario di conversione. La sovrascritta iniziale attribuisce il salmo a Davide (X sec. a. C.), ma la composizione riflette il pensiero e il linguaggio del profeta Geremia e soprattutto di Ezechiele (VI sec. a. C.) sulla «nuova alleanza», il cuore nuovo e il dono dello Spirito (cf Ez 36). Si pone dunque nel clima dell’esilio babilonese (dal 587 al 538 a. C.) e del postesilio. Tuttavia, l’intervento dei redattori offre in quell’evento un’occasione tipica con la quale ogni orante può confrontarsi nel recitare la preghiera, per maturare la propria coscienza del peccato e cogliere l’elemento determinante, l’amore fedele (hesed) di Dio che precede e prepara la conversione. Nel suo insieme potremmo definire il salmo più che una teologia del peccato (cf Sal 32), una teologia del peccatore. Nella liturgia popolare è uno dei sette salmi penitenziali (cf Sal 6; 32; 38; 51; 102; 130; 143). 

Nell’attuale posizione del Salterio, il poema è strettamente legato al Sal 50 che lo precede. Pur essendo nati in ambienti e tempi diversi, sono uniti per somiglianza di temi e per costituire la forma di una liturgia penitenziale. Il primo salmo contiene la prima parte di un atto penitenziale, l’accusa di Dio sotto forma di processo che svela il peccato; il secondo risponde con l’umile, ma anche gioiosa e consolante confessione della colpa da parte dell’uomo, perché resta sempre possibile l’appello alla misericordia divina. Il terzo elemento, assoluzione e riconciliazione, è presupposto. 

Analisi 

Possiamo considerare due grandi parti, la prima dove abbonda la terminologia del peccato (vv.1-11), la seconda con il linguaggio della vita nuova o della grazia (vv.12-19). 

Altri autori vi ravvisano una articolazione più descrittiva, tematica: invocazione e preghiera (vv.3-4), la confessione del peccato (vv.5-8), petizione per il perdono e per il rinnovamento (vv.9-14), conclusione con un voto (vv.15-19). Tutti riconoscono nei vv.20-21 un’aggiunta liturgica che si stacca dal pensiero precedente di tipo profetico e intende valorizzare il culto pubblico di cui si auspica la restaurazione. La conversione del cuore dà valore anche ai riti nel tempio che esprimono la dimensione comunitaria. 

A livello più profondo il salmo è articolato secondo tre percorsi che valorizzano le immagini (Rémy Lack). I primi due, paralleli, seguono il percorso: perdono – confessione – gioia (vv.4-10 e 11-15), per indicare che non è la confessione a generare il perdono, ma la coscienza del perdono determina la confessione, come avviene per la donna peccatrice incontrata da Gesù (Lc 7,36-50). Il terzo va in senso contrario, dalla liberazione del peccato alla contrizione, più precisamente: liberazione – testimonianza – contrizione (vv.16-19).

Il v.3 mette in moto tutto il processo. L’invocazione: «Pietà di me», è prolungata nei diciassette imperativi del salmo, tutti rivolti a Dio. Il salmista si affida al suo amore misericordioso e leale (hesed) e gli consegna il suo peccato. È l’amore divino che fonda il pentimento e gestisce la gioia che ne segue. 

Il primo percorso (vv.4-10) è incluso tra due «lavami»: «lavami tutto dal mio peccato» (v.4a), «e sarò più bianco della neve» (v.9b), a cui corrisponde negli stessi versi, l’effetto: «rendimi puro - sarò puro». Solo Dio può liberare veramente dal male. Il peccatore riconosce il peccato come condizione perenne (v.5) e ne elenca i diversi aspetti (cf Sal 32,1-2): delitto o iniquità come situazione di peccato con le sue conseguenze (‛awon, v.3c), iniquità o colpa (pesha‘) nel senso di ribellione, peccato (hata’t) a indicare il bersaglio errato o la devianza dal percorso. Il peccato disgrega la comunità e divide la persona. Perciò nella nuova alleanza Dio deve rifare la coscienza e dare unità alla persona (un cuore solo e un solo cammino, Ez 11,19, «frutto» dello Spirito, Gal 5,22). 

I vv.5-7 rivelano: 1) che il male è una condizione perenne, fa parte della condizione umana, una disobbedienza congenita (fin dal primo momento della vita; tuttavia, non tratta del «peccato originale»); 2) che ogni peccato va oltre l’uomo e raggiunge Dio, anche il peccato contro il prossimo e il mondo: è contro l’alleanza (cf 10 comandamenti) e contraddice all’ordine di Dio, ciò che egli giudica bene per portare gioia all’uomo; del resto il comandamento dell’amore di Dio si riversa sull’uomo; 3) nel confronto con l’uomo Dio risulta giusto e innocente, il male è imputabile alle scelte dell’uomo che di fronte a lui è privo di una giustizia personale, avverte solo il peccato. 

Perciò, Dio si fa maestro del peccatore e gli fa prendere coscienza della sua situazione, perché confessi il peccato e possa essere liberato (v.8). La conversione e la purificazione dal male sono dono di Dio. Nell’istruzione si allude probabilmente all’ammonizione riservata al peccatore dopo il rito penitenziale. L’atto di conversione infatti si riveste anche di un gesto cultuale che si connette a «lavami», l’aspersione con acqua lustrale a cui si attingeva con un ramoscello di issopo (v.9). 

In conclusione, «gioia e letizia» rappresentano la ripresa della vita, con le ossa risanate e il corpo ricostruito (v.10). La festa non diventa evasione, ma degustazione del dono di Dio. 

Il secondo percorso (vv.11-15) riprende e prolunga il primo. La ripetizione serve a rilanciare il pensiero e farlo andare più lontano come le onde del mare. Il v.11 riprende la terminologia del peccato, invocando una amnistia e, con una terminologia commerciale, la «cancellazione» di peccati e colpe. Ma prolunga la domanda per diventare una creatura nuova («crea in me», vv. 12-14) usando il linguaggio del profeta Ezechiele (11,19; 36,25-27): oltre all’aspersione con acqua pura, chiede un cuore puro, cioè privo di malizia e capace di progetti e frutti buoni che corrisponde alla richiesta iniziale (vv.4.9, tahor), e uno spirito nuovo con tre caratteri: saldo, santo e generoso. Saldo esprime la fedeltà e la disponibilità alla volontà di Dio; santo significa entrare nella sfera della vita di Dio-santo; generoso denota l’iniziativa spontanea, la generosità nella difficoltà, la nobiltà interiore. Cambia l’orientamento profondo che è rivolto a Dio non più al male, anche se il cambiamento delle abitudini richiederà un ulteriore percorso pratico, esistenziale, ascetico. Questo tema si interseca con la finale del v.19 che dà il senso della «contrizione». 

Lack nota la contrapposizione paradossale dei vv.11 e 13. Che Dio distolga lo sguardo dal peccato, e ammetta il peccatore alla sua presenza! Dio lontano dal peccato, ma vicino al peccatore… 

E la gioia di essere perdonato (v.14) diventa testimonianza, l’uomo istruito da Dio (v.8) si trasforma in maestro che indica agli erranti la via per tornare a Dio. Così la donna samaritana nei confronti dei suoi concittadini (Gv 4). La confessione del peccato e l’esperienza del perdono diventano confessione di fede comunicativa ed espansiva. La testimonianza universalizza l’esperienza personale. Si tratta di una riflessione teologica in parallelo con i vv.6-8 sotto forma di invocazione e proposito.

Terzo percorso: liberazione – testimonianza – contrizione (vv.16-19). Il salmista inizia con l’invocazione per essere liberato dal sangue, che può riferirsi sia al versamento di sangue che a una forte ingiustizia, un peccato che merita la morte; potrebbe anche trattarsi di un pericolo mortale per il salmista. Quindi riprende la lode (v.7) e il tema del rinnovamento del cuore e dello spirito «contrito» opponendolo ai sacrifici (vv.18-19, cf Os 6,6). 

Lo spirito contrito (spezzato) dà l’autentico culto al Signore e il cuore contrito e affranto non resiste, ma si lascia modificare dalla parola di Dio. Solo allora l’uomo può gustare la gioia di ritrovare il suo Signore e di stare con lui. Allora ci può essere spazio per una valida forma rituale, in una dimensione comunitaria, come accentuano i versi aggiunti (vv.20-21). 

Sintesi 

La remissione del peccato avviene in tre momenti: 

un atto liturgico dell’uomo che invoca (aspersione con issopo), perché Dio intervenga; 

la risposta, cioè l’azione interiore di Dio che non solo perdona, ma è il solo che può cambiare il cuore, cioè mente-mentalità, coscienza e volontà,

lo Spirito di Dio nello spirito dell'uomo, l'azione più intima religiosa, la forza con cui Dio animava i profeti. È il superamento anche della «pazienza» divina annunciata dopo il diluvio di fronte al cuore dell’uomo incline al male (Gen 6,5; 8,21). 

Tutto il corpo deve essere guarito: il percorso coinvolge l’orientamento interiore, cuore e spirito, ma si estende a lingua, labbra e bocca con espressioni di gioia condivise. E come il peccato incide negativamente sull’ambiente, così ogni atto di conversione e perdono si estende alla comunità. «Il peccatore perdonato canta più forte degli altri in seno all’assemblea e, più degli altri, rende omaggio alla giustizia di Dio, quella che senza transigere sul diritto salva il colpevole» (Lack). 

Lettura cristiana 

Al centro del salmo vi è una specie di epiclesi o invocazione del dono dello Spirito (v. 12)  per ottenere la nuova creazione. Il cristiano, consapevole della sua situazione di debolezza e schiavitù di fronte al male, è certo anche della grazia e della liberazione per mezzo di Cristo che lo rende giusto e lo salva (cf Rm 3,22-23). La vera «giustizia» di Dio è misericordia. Essa giudica severamente il peccato (i salmi la chiamano l’«ira» di Dio), ma si china continuamente sul peccatore perché si converta, creda e abbia la vita. Il grande «giudizio» avviene nella morte e risurrezione di Cristo che si fa solidale con l’uomo fino alla morte, conseguenza del peccato. «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio infatti non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,16-17). 

Inserito in Cristo, il credente manifesta la sua gratitudine per essere salvato nonostante la debolezza e il peccato, vive in comunità la gioia di questa coscienza e ne fa esperienza celebrando insieme il Dio misericordioso nella penitenza cristiana. Sa però di dover vigilare e lottare sempre contro il male (1Pt 5,8) ed è orientato alla liberazione definitiva in attesa di diventare pienamente «figlio» (Rm 8). Perciò, sempre proteso verso la meta, sente di poter rispondere, per la forza della grazia, al percorso tracciato per lui: «Tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo» (1Ts 5,23). 

Vissuto esperienziale: sentimenti e situazioni

Il salmo aiuta a rileggere l'esperienza fondamentale e comune fin dalla prima età che avverte la differenza tra bene e male, fra trasgressione e obbedienza alla norma morale, e che provoca il dispiacere o perfino il dolore e l'umiliazione a causa del male compiuto.

Il salmista prega perché sa di contare sul dono del perdono e della purificazione che Dio può concedere. Il salmo è un modello di preghiera. Il salmista riconosce umilmente la sua colpa. Dio ha dato ad ogni uomo la libertà di scegliere il bene o il male e di riconoscere i benefici ricevuti dal Creatore. Nella vita e nella morte e risurrezione di Gesù dà certezza di perdono.

Nella esperienza dell'uomo biblico non c'è errore e peccato che non possa essere perdonato da Dio. Il rimorso è esperienza che rischia di opprimere, toglie la voglia di vivere, nega speranza e fiducia in chi ha sbagliato; perciò il rimorso non si può confondere con il pentimento, non è infatti l'esperienza definitiva e ultima per chi crede nel Dio biblico e cristiano. Come padre e madre insieme, Dio dà fiducia a chi conta sulla sua misericordia e si pente , perdona e restituisce speranza e vita.

Preghiera detta Orazione salmica

Distogli lo sguardo, Signore, dai nostri peccati

e vedi il cuore contrito e umiliato dei tuoi figli;

nella tua infinita misericordia

lavaci da tutte le nostre colpe

e facci sentire la gioia del perdono,

perché rinnovati nello spirito

apriamo le nostre labbra a ringraziarti

e proclamiamo esultanti la tua lode.

Per Cristo nostro Signore.

Salmo 63/62

Corpo e spirito, 

una sola fame di Dio 

1 Salmo. Di Davide, quando era nel deserto di Giuda. 

2 Dio, tu sei il mio Dio, 

dall'aurora io ti cerco; 

ha sete di te l'anima mia (nefesh), 

desidera te la mia carne

in terra arida, assetata, senz'acqua. 

3 Così nel santuario ti ho contemplato, 

guardando la tua potenza e la tua gloria. 

4 Poiché il tuo amore vale più della vita, 

le mie labbra canteranno la tua lode. 

5 Così ti benedirò per tutta la vita: 

nel tuo nome alzerò le mie mani. 

6 Come saziato (nefesh) dai cibi migliori, 

con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 

7 Quando nel mio letto di te mi ricordo 

e penso a te nelle veglie notturne, 

8 a te che sei stato il mio aiuto, 

esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 

9 A te si stringe l'anima mia (nefesh): 

la tua destra mi sostiene. 

10 Ma quelli che cercano di rovinarmi (nefesh) 

sprofondino sotto terra, 

11 siano consegnati in mano alla spada, 

divengano preda di sciacalli. 

12 Il re troverà in Dio la sua gioia; 

si glorierà chi giura per lui, 

perché ai mentitori verrà chiusa la bocca. 

Contesto e caratteri del salmo

Questo è uno dei salmi che si ricordano per l’intensità dei sentimenti che il salmista esprime nella sua ricerca di Dio. Fa parte di un piccolo gruppo (Sal 61-64) che delinea la spiritualità dei giusti ed è seguito dai Sal 65-68 nei quali la comunità rompe il silenzio e canta. Si alternano supplica e fiducia anche nelle difficoltà perché Dio è «rifugio» (Sal 61,4; 64,11). Anche questo salmo nella scritta iniziale (v.1) e nell’ultima strofa (vv.10-12) - eliminata nella liturgia comune perché contiene una specie di maledizione o invettiva - presuppone l’invocazione in tempo di persecuzione. Infatti, Davide nel deserto di Giuda era inseguito dal re Saul che cercava di ucciderlo, e l’ultima strofa accenna a chi attenta alla vita dell’orante (v.10). Ma il tono prevalente è di desiderio, fiducia e ringraziamento (vv.4-9). Dio dà tutto, ma bisogna desiderarlo intensamente, averne sete e fame. È il salmo che la liturgia delle ore propone alle lodi della domenica, prima settimana, come un preannuncio della risurrezione. 

Analisi 

Il salmo può essere articolato in quattro strofe riunite due a due attorno a due tempi della giornata, l’aurora (vv.2-6) e la notte (le veglie notturne, vv.7-12). Ogni strofa è ritmata dal termine nefesh che assume diversi significati, dalla gola al desiderio, alla vita, o per designare l’«io» e l’aspetto più intimo della persona, l’«anima». 

La prima strofa (vv.2-3) è dominata del desiderio. Fin dall’aurora il salmista si leva per il Signore. E il desiderio investe tutta la persona, anima (gola) e corpo, con fame e sete, verso una sola meta agognata: il santuario. Là potrà contemplarlo nella bellezza dei segni del culto, segni della sua potenza (la forza con cui agisce e realizza il suo piano) e della sua gloria (lo splendore della sua presenza). Il deserto di «terra arida» accentua la forza del simbolo. 

I vv.4-6 descrivono la realizzazione del desiderio in un incontro comunitario con il sacrificio di ringraziamento e comunione celebrato nel banchetto condiviso (anima/gola saziata), accompagnato dalla lode gioiosa (bocca e labbra) e dalle mani alzate per benedire il Signore. Là il salmista scopre l’«amore di Dio che vale più della vita» (v.4). Perciò lode e benedizione si prolungheranno «per tutta la vita» o «in tutta la vita» (v.5): l’esperienza liturgica avrà là il suo compimento. 

Il culmine dell’esperienza religiosa si avvera nella terza strofa (vv.7-9), quando l’orante ritirato nell’intimità della sua camera, di notte, ricorda e medita in silenzio. Allora avverte la presenza avvolgente di Dio espressa in una specie di abbraccio coniugale: l’anima (o il respiro) si aggrappa e aderisce a Lui (in segno di alleanza), Dio a sua volta l'afferra e lo sostiene con la sua destra (v.9). Allora la camera si trasforma e si confonde con il Santo dei Santi (la parte più segreta del santuario), e l'orante sta come sotto le ali spiegate dei cherubini che sovrastano l'arca dell'alleanza. Nel silenzio della meditazione il salmista incontra Dio o, meglio si sente da lui posseduto. È questa la «grazia» che, scoperta nel tempio, vale più della vita. 

La finale contiene una maledizione – contro coloro che perseguitano la vita dell'uomo che prega: come dicesse, vadano alla rovina e distruzione (shoah), vadano all'inferno (sheol), morti ammazzati... È un'imprecazione che è segno di sicurezza nella giustizia divina. Così mentre egli con la sua bocca può continuare a lodare gioiosamente il Signore, ai nemici menzogneri che non giurano per lui, cioè non lo riconoscono e venerano, sarà chiusa la bocca. 

Sintesi 

Possiamo sintetizzare il cammino spirituale attorno ad alcuni schemi. Anzitutto il tempo: l’azione si sviluppa dall’aurora (v.2: quando è ancora buio ma si intravede il nuovo giorno; è spesso l’ora degli interventi divini liberatori) alle veglie notturne (v.7). I due tempi segnano il passaggio dal desiderio alla gioia inebriante dell’incontro: al mattino l’anima ha sete di Dio, alla sera si stringe al Signore, l’ha incontrato.

Il luogo: la sazietà e l’avvicinamento a Dio passano per il santuario (v.3), il convito (v.6), il riposo della notte come all'ombra delle ali dei serafini (v.9). Nel santuario l’orante cerca i segni visibili della presenza di Dio, la potenza e la gloria che garantiscono la realizzazione del piano divino (v.3), vi scoprirà soprattutto l’amore (hesed, v. 4), cioè il disegno di Dio che tende a una relazione leale, piena di misericordia, pietà, grazia. Questo vale più della vita stessa e porta a una lode perenne in tutta l’attività umana. 

Il convito nel tempio accentua la dimensione comunitaria della vita: chi fa esperienza di Dio e di comunione con Lui incontra anche i fratelli, entra in comunione con loro, condivide l’azione (cf Sal 134). Tuttavia l’ultima tappa avviene nella intimità della camera, nel silenzio della notte e nel segreto della meditazione che interiorizza l’esperienza. Là avviene l’unione mistica, personale e profonda con il Signore: l’uomo aderisce a Dio e si lascia afferrare e abbracciare da lui, perché lo conquisti. Così tutto il corpo ne diviene partecipe, segnato e saziato dall’amore avvolgente del Signore. 

Il corpo è linguaggio simbolico che esprime il passaggio dal desiderio alla sazietà. Tutto il corpo prega e anela a Dio: l’anima/gola ha sete, la carne spasima e desidera, la bocca loda con gioia (per contro la bocca dei mentitori resta chiusa, muta), le mani alzate benedicono e abbracciano, gli occhi contemplano, la riflessione ricorda e interiorizza. Il corpo porta il segno del bisogno spirituale. Il salmista ha «fame e sete» di Dio, una necessità fisiologica! 

Lettura cristiana 

Il desiderio di Maddalena al sepolcro offre un segno della realizzazione di questo salmo (Gv 20,1.10-18). Era ancora buio quando la donna va al sepolcro. Il desiderio la muove e l’amore la trattiene al sepolcro e la conduce alla scoperta. Mentre gli altri discepoli tornano a casa, essa resta là e cerca. Cerca il morto e trova il risorto, desidera il Signore che ama e alla fine lo riconosce e l’abbraccia con le mani. Non per trattenerlo, ma per sperimentarne la presenza ed essere inviata ai «fratelli». E la sua bocca si apre all’annuncio missionario che permette la condivisione della fede scoperta: «Ho visto il Signore!». 

Così si esprime san Gregorio Magno, nelle «Omelie sui vangeli»: «Dobbiamo considerare quanta forza d’amore aveva invaso l’anima di questa donna che non si staccava dal sepolcro del Signore, anche dopo che i discepoli se ne erano allontanati. Cercava colui che non aveva trovato, piangeva in questa ricerca e, accesa di vivo amore per lui, ardeva di desiderio… Poté vederlo essa sola che era rimasta per cercarlo… 

Cercò dunque una prima volta, ma non trovò, perseverò nel cercare, e le fu dato di trovare. Avvenne che i desideri col protrarsi crescessero, e crescendo raggiungessero l’oggetto delle ricerche. I santi desideri crescono col protrarsi. Se invece nell’attesa si affievoliscono, è segno che non erano veri desideri… 

Maria, chiamata per nome, riconosce il Creatore e subito grida: “Rabbunì”, cioè “Maestro”: era lui che lei cercava all’esterno, ed era ancora lui che la guidava interiormente nella ricerca». 

Ogni cristiano, incorporato a Cristo nel battesimo (Rm 6), può ripetere l’esperienza del salmista nel banchetto eucaristico, negli inni dell’assemblea, nella grazia e unione intima. Allora come san Paolo potrà dire: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20); «Non ho certo conquistato la meta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù… proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la meta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (Fil 3,12-14). 

Vissuto esperienziale: sentimenti e situazioni

Il vissuto di un giornata come dlela vita trascorre di desiderio in desiderio. L'uomo è desiderio e ricerca di felicità, o almeno di serentià, di armonia, di benessere.

Non c'è limite al desiderre dell'uomo. Perché una volta raggiunto un traguardo, conquistato un bene, appagato un bisogno, allacciate nuove relazioni, altri desideri nascono o emergono di nuovi. E il desiderio prende sempre tutto della persona, corpo e spirito, mente e cuore, è fame o sazietà non del solo del corpo ma dell'una e della'ltra dimensione dell'unico Io. Così il benessere o è di tutta lapersona, corpo e spirito, o non è ancora benessere.

Il salmo 63 , con i suoi movimenti ideali nello spazio (dal santuario alla propria camera) e nel tempo (dall'aurora al riposo della notte), invita a prendere coscienza di quella forza che è il desiderio del traguardo ultimo che solo può appagare ogni desiderio umano: abitare in Dio, ossia vivere del desiderio di Dio, aprire il cuore a Dio.

Preghiera detta Orazione salmica  

Signore Dio nostro,

che ci infondi in cuore una sete ardente di te

e un desiderio intenso di contemplare la tua gloria,

accogli propizio, col canto del mattino, 

il gesto di offerta con cui leviamo a te le mani:

e fa’ che nel quotidiano fluire della vita

ci sentiamo sicuri all’ombra delle tue ali

nell’attesa di saziarci, con tutti i santi,

all’eterno convito di nozze dell’Agnello,

che vive e regna nei secoli dei secoli. 

Salmo 118/117

Ringraziamento e lode portano all’incontro con l’amore perenne del Signore 
che non consegna il suo servo alla morte

G 1 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
2 Dica Israele: 
C 
«Il suo amore è per sempre». 
G 3 Dica la casa di Aronne: 
C 
«Il suo amore è per sempre»
G 4 Dicano quelli che temono il Signore: 
C 
«Il suo amore è per sempre». 
S 5 Nel pericolo ho gridato al Signore: 
mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 
6 Il Signore è per me, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
7 Il Signore è per me, è il mio aiuto, 
e io guarderò dall’alto i miei nemici. 
(C?) 8 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell' uomo. 
9 È meglio rifugiarsi nel Signore

che confidare nei potenti. 
S 10 Tutte le nazioni mi hanno circondato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
11 Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
12 Mi hanno circondato come api, 

come fuoco che divampa tra i rovi, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
13 Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, 
ma il Signore è stato il mio aiuto. 
14 Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli si è fatto la mia salvezza. 
G 15 Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
C 
la destra del Signore ha fatto prodezze, 
16 la destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
S 17 Non morrò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore. 
18 Il Signore mi ha castigato duramente, 
ma non mi ha consegnato alla morte. 
S 19 Apritemi le porte della giustizia: 
vi entrerò per ringraziare il Signore. 
C 20 È questa la porta del Signore: 
per essa entrano i giusti. 
S 21 Ti rendo grazie, 
perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
C 22 La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
23 questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
24 Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo. 
25 Ti preghiamo, Signore, dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore, dona la vittoria! 
C 26 Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
27 Il Signore è Dio, egli ci illuminerà. 
G 
Formate il corteo con rami frondosi 
fino agli angoli dell'altare. 
28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
29 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 

perché il suo amore è per sempre.
Contesto e carattere del salmo

Si tratta di una «liturgia di ringraziamento», un canto di gioia e di vittoria, proclamato durante una processione nella quale un solista, forse il re, si avvia verso il tempio per celebrare una liberazione espressa in termini generici. Vi prevale il dialogo. La voce del narratore si alterna con la guida, il coro e il popolo che loda e commenta con acclamazioni e riflessioni (cf nel testo il susseguirsi delle voci: S = solista, G = Guida, C = Coro o popolo). 

Il contesto liturgico più ovvio è la festa delle Capanne o Sukkôt, tipica memoria gioiosa, che durava otto giorni e celebrava la raccolta della frutta e la vendemmia con particolari segni di esultanza. Ogni giorno una processione partiva dalla piscina di Siloe e si avviava al tempio portando acqua e vino che venivano versati in libazione presso l’altare come segno di ringraziamento. Nel cammino il popolo portava rami e fronde, che agitava in senso di festa (cf v.27b), e partecipava con acclamazioni (cf ritornello e vv.15-16); alla fine i rami erano sbattuti a terra, facendo cadere le foglie a imitazione della stagione entrante. 

La gente costruiva delle capanne (sukkôt) dove viveva e mangiava. Erano rifugi all’aria aperta dove in origine trovavano riparo attrezzi e persone durante la notte nel periodo dei lavori agricoli. La situazione di vita precaria operava il facile passaggio al ricordo del tempo dell’esodo quando Israele viveva nelle tende. La costruzione delle capanne ornate di fronde, frutti e segni di festa poteva ricordare il «paradiso», generando un’esperienza di stupore, bellezza, perfezione, vita gioiosa. 

Durante la notte i maggiorenti, in un ulteriore segno di festa, danzavano nel cortile del tempio illuminati da grandi luminari, forse riflessi nell’atto di fede: «Il Signore è Dio, egli ci illuminerà» (v.27a). L’ottavo giorno concludeva la festa con il grande «hosanna» (hoshia‘-nna’, contratto in hosha‘-na’, forma aramaica o forse già ebraica), la grande invocazione di salvezza rivolta al Signore (cf v.25). 

Nella liturgia giudaica il salmo conclude la serie di sei canti eseguiti nella celebrazione della pasqua (Sal 113-118), uniti tra loro per il clima di lode e gratitudine e dal motivo del pellegrinaggio. Anche Gesù li cantò prima di iniziare la sua pasqua di passione, morte e risurrezione. Nel tono perciò il nostro salmo diventa il salmo pasquale per eccellenza.

Analisi 

Il narratore avanza e il coro lo accoglie intonando per gruppi la formula classica: «il suo amore è per sempre» (kî le‘ôlam hasdô, vv.1-4)». È l’invito all’azione di grazie. Il solista narra la sua liberazione e il coro, a cui si unisce probabilmente la gente radunata ai lati della strada, lo interrompe con una acclamazione e canto di vittoria (vv.5-14.15-16). Il solista conclude la narrazione e, giunto alla porta del tempio, intrattiene con il coro dei sacerdoti il dialogo del rito di entrata (vv.17-21). Dopo la riflessione e l’invocazione del popolo (vv.22-25), interviene il coro dei sacerdoti per dare la benedizione al solista e al popolo che risponde con una acclamazione e atto di fede (vv.26-27a). Quindi la processione si avvia verso l’altare, agitando i rami e continuando il dialogo tra solista, guida e coro (vv.27b-29). 

Azione di grazie, che consiste nel «narrare» l’opera di Dio. L’inizio del salmo ricorda una processione con danza (hag) e rami frondosi (v.27b) dove, invitati da una guida, i cori di diverse categorie religiose (Israele o la comunità, la casa di Aronne cioè i sacerdoti, quelli che temono Dio o proseliti) si alternano nel ripetere il ritornello che celebra la fedeltà e lealtà (hesed) del Signore; essa si manifesta sotto forma di grazia e misericordia, pietà, tenerezza, amore. È l’esperienza del protagonista, ma nasce dalla lettura di tutta la storia. L’ultimo salmo pasquale il 136/135 lo proclama a ogni verso mentre contempla e celebra il Dio creatore e liberatore nella storia. 

Il solista inizia allora narrare. La prima parte (vv.5-9) celebra la liberazione espressa in termini generici, ma dominata dalla fiducia e prolungata in un specie di enunciato sapienziale che diventa professione di fede, testimonianza e insegnamento per l’assemblea: rifugiarsi e confidare nel Signore, non negli uomini (vv.8-9). Caratteristica e la continua opposizione tra l’efficace azione del Signore e l’uomo inaffidabile. Il Signore risponde e libera, «è per me, mio aiuto», perciò il salmista non teme la malvagità umana: guarderò dall’alto i nemici, ne vedrò la sconfitta. 

La seconda parte della narrazione (vv.10-14) continua lo stile ripetitivo e descrive i nemici in un contesto universale: «Tutte le nazioni» pagane hanno accerchiato. Ma gli aggressori sono ormai sconfitti in forza della triplice proclamazione «nel nome del Signore». Dio non ha combattuto, ma ha sostenuto e reso invincibile il suo protetto che lo ha invocato come Mosè. Infatti, la conclusione professa il Signore aiuto e liberatore, forza, canto e salvezza, facendo eco al cantico di Mosè in Es 15,2-3 e a Is 12,2. L’esperienza di vittoria e salvezza ha fatto sentire la presenza del Dio dell’esodo. Gli fa eco la proclamazione del coro (vv.15-16) che si appella allo stesso testo di Es 15, completando il v.2 con il v.6: «la destra del Signore compie meraviglie». La forza del popolo è nella destra e nel nome del Signore invocato. La «salvezza» si avvera solo per la fede e per la forza di Dio che ripete le «meraviglie» dell’esodo. 

Entrata al tempio (vv.17-27a). Giunto al tempio, il re afferma che la crisi è stata superata e si appresta all’azione di grazie per «annunciare-narrare» le opere del Signore. Si è trattato solo di una prova che insegna come la vita sia dono del Signore e appartenga a lui (vv.17-18). 

Inizia allora un nuovo dialogo, liturgico, con il coro dei sacerdoti (19-21). Il re chiede di entrare nel tempio per ringraziare il Signore della liberazione. 

Gli risponde il coro ricordandogli le condizioni per entrare (cf Sal 15 e 24): l’entrata è riservata ai giusti. Gli è ricordato così anche l’impegno per la giustizia. La risposta continua con immagini tratte dall’architettura, attingendo probabilmente all’immagine della costruzione del tempio (vv.22-24). La pietra scartata dai costruttori è divenuta la chiave di volta che tiene unita la costruzione e dà solidità all’arco della porta: allusione alla liberazione di colui che era stato umiliato dall’attacco nemico. Tutto questo però è opera di Dio non dell’uomo, «una meraviglia ai nostri occhi». Perciò, nel tempio, casa di Dio solida e compatta come la sua opera, risuona l’acclamazione: «Questo è il giorno fatto dal Signore», il «giorno del Signore», nel quale egli agisce ancora in favore del suo popolo e manifesta la sua gloria in difesa dell’oppresso, giorno di castigo per gli oppressori e di gioia ed esultanza per i liberati che amano Dio (v.24). 

Il rito si conclude con una ulteriore invocazione del popolo, lo hoshia‘-nna, «dona salvezza», che diventerà poi una acclamazione al Signore salvatore, come appare nei vangeli. Quindi i sacerdoti impartiscono al benedizione, alla quale il popolo risponde con l’atto di fede nel Dio «illuminante» (vv.25-27a). 

Il corteo (hag) allora, mosso dall’indicazione della guida, entra nella casa di Dio (v.27b), avanza in buon ordine fino agli angoli dell’altare, agitando i rami in segno di festa e danzando (secondo Lev 23,40-41 i rami erano di palma, mirto e salice). Nel frattempo un ultimo intervento del solista prosegue con un atto di fede (sei il mio Dio) e lode (ti rendo grazie, ti esalto), mentre il popolo, guidato dai sacerdoti, continua a celebrare l’amore di Dio fedele, la sua bontà e misericordia per sempre (vv.28-29). 
Sintesi 

È certamente uno dei salmi più vivaci. Vi convergono movimento e danza, dialogo ed evocazione dei luoghi con partecipazione diretta di tutto il popolo. È chiaro il tema centrale: vittoria di Dio, giorno nel quale egli interviene con un atto di liberazione e giudizio, miracolo ripetuto e manifesto ai credenti, esperienza rinnovata delle mirabilia Dei nella storia. 

La struttura processionale richiama il pellegrinaggio. La salita a Sion è in qualche modo un ritorno alle origini per fare esperienza personale del Dio del Sinai e dell’esodo, spesso evocato, e lanciare verso il futuro. Infatti, due parole sono particolarmente indicative: «opera» che riporta alle origini, attingendo al passato, alla storia, e «giorno» che proietta nel futuro. Il tempo del passato è dato perché raggiungiamo per nostra scelta l’appuntamento del Giorno. Questo sarà esperienza di un amore perenne, «perché il suo amore è per sempre».

Il cammino e la danza coinvolgono emotivamente tutti i partecipanti, dal primo all’ultimo. I dialoghi permettono la celebrazione e la riflessione che fa prendere coscienza. La meditazione processionale segna un itinerario con delle tappe: Signore (v.1) – nome del Signore (vv.10-11) – destra del Signore (v.16) – porta del Signore (v.20) – opera del Signore (v.23) – casa del Signore (v.26) – altare (v.27) – mio Dio (v.28). «Dio si fa conoscere nelle sue opere, conoscenza che suscita la risposta del culto. Oggetto del culto non sono attributi astratti e fuori del tempo, ma atti che si riassumono in una parola: la salvezza, la vittoria» (Lack). 

Lettura cristiana 

Per le citazioni che ne fanno i vangeli il salmo prepara la passione di Cristo come atto essenzialmente di salvezza e vittoria. È un fatto di linguaggio. È Gesù l’oggetto del corale hosanna del popolo, quando fa la sua entrata messianica in Gerusalemme (Mc 11,1-11 e paralleli). In Giovanni la gente agita i rami in segno di festa (Gv 12,12-16), mentre per Matteo e Marco vengo stesi come tappeto d’onore al «Signore» che entra. Il credente ne fa esperienza, riconoscendo nella morte la sua glorificazione e nel Crocifisso la sorgente della salvezza. La risurrezione è la vittoria per eccellenza, dove il Cristo umiliato si rivela pietra angolare che sostiene e costruisce la comunità (Mt 21,42 e paralleli, cf At 4,11; 1Pt 2,1ss). E Paolo mostra come Cristo sia l’unico fondamento sul quale l’evangelizzazione può costruire (1Cor 3,11). È l’opera costruita sul fondamento che resisterà al fuoco: «Infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno» (v.13) 

La Pasqua diventa il «giorno del Signore», centro dell’anno liturgico, che si ripete settimanalmente nella celebrazione eucaristica. Perciò il salmo è celebrato alle lodi della domenica. Celebrare la Pasqua è attingere al passato, all’«opera» di Dio, e diventa annuncio del futuro, il «giorno» del nostro avvenire, l’incontro con Dio «Amore» (1Gv 4,7). 

L’orazione salmica 
Riprende i sentimenti originari di gratitudine, fiducia e speranza contenuti nel salmo:

Tu sei buono, Signore,

e noi celebriamo con gioia la tua eterna misericordia;

per le meraviglie che la tua destra ha operato,

noi ti rendiamo grazie;

sii tu la nostra gioia e la nostra luce

e guidaci, tra le tristezze e le tenebre del mondo,

alla luminosità piena ed eterna della tua casa.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

�	 Alcuni autori intendono il verbo come «radunare per iniziare il cammino
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